
“LA VERA STORIA DI ARMANDO” 

 

 Mia mamma, che era la sua maestra, soleva dire "quel ragazzo è molto sveglio". 
Altro che sveglio! Sveglissimo, anzi “giovane intelligentissimo”, come lui stesso era 
costretto ad ammettere nella pubblicità elettorale che fra un attimo leggeremo. 
 Pochi ricordano che la carriera politica di Armando cominciò nel lontano 1964, quale 
candidato del PSI alle elezioni comunali. Andava in giro con una 1400 avorio tappezzata di 
manifesti in cui si autodefiniva "impiegato d'ordine", “elettricista” (ma era disoccupato) e 
"apprendista fotografo". Non ancora “aviatore” o “pilota di formula 1” come scriverà in 
seguito.  Fu il primo dei non eletti ma, durante lo spoglio, al geom. Mineo, che l'aveva 
messo in lista come riempitivo, vennero i brividi davanti alla possibilità della sua elezione.  
 Fu poi la volta dell'avventuroso viaggio africano alla ricerca del padre (che la 
signora Tudisco, la madre, sospettava essersi laggiù poligamicamente risposato). Fu il 
trionfo. La cassetta con le ossa di papà venne traslata a Valguarnera con tutti gli onori: 
fanfara, generali impettiti, autorità civili, militari e religiose, ecc. In paese arrivò la radio 
nazionale e la stampa popolare si soffermò sull'evento; Armando ricevette centinaia di 
lettere di ammiratrici, che andarono a costituire una mazzetta che lui ogni tanto tirava fuori 
dalla tasca e mostrava ai compaesani. “Io non mi credeva - gli scrisse una lettrice di Grand 
Hôtel emigrata in Australia – che ancora al giorno d'oggi c'erano giovani coraggiosi come 
Lei”. Ne venne fuori anche un 45 giri: "La vera storia di Armando avventuroso 
valguarnerese in cerca del proprio padre. Canta Franco Zappalà, commenta Turiddu Bella. 
Alla fisarmonica, Armando Piano Del Balzo”. Musica da ballata isolana. Parole tra l'epico e 
il patetico: "Una storia commovente io vi voglio raccontare..." 
 

 



 

 La sequenza delle foto (piuttosto macabre agli occhi di molti), assieme ad altre 
immagini (tra le quali spiccava un Albano terrorizzato perchè placcato dal Nostro sulla 
scalinata del Casinò di Sanremo), faceva bella mostra di sé in una grande bacheca affissa 
di fronte al San Critofero maiolicato di via Garibaldi. Il nostro fu a lungo l'unico paese della 
zona (e forse d'Italia) in cui una bacheca personale affiancasse quelle dei partiti e delle 
associazioni. 
 Fu poi la volta dell'assunzione al Comune, di contenziosi con persone che 
sostenevano di essere state “impaglionate” dall'eroe afrovalguarnerese e della ripresa 
dell'attività politica. Si ricominciò col Partito Liberale Italiano: sembra che l'on. Malagodi, 
segretario generale di quella formazione, in visita ad Enna, abbia incontrato Armando – 
accompagnato dall'inseparabile mamma – e che, bersagliato dall'inestinguibile e 
mitragliante eloquio del valguarnerese, si sia messo le mani ai capelli scuotendo 
angosciato la testa. Eccolo qui, il nostro neoliberale, in questa foto assieme allo zio 
“Giuseppe Delle Api" (“P'ppìn ri lap”, in parlata locale) e il fedelissimo fan “Crapuzza” (un 
signore di professione pastore che sembra si fosse rovinato per comprarsi un vestito 
degno del suo nuovo ruolo di dirigente di partito). “Anche lui, che non è un genio, ha 
capito. Come fate a non capire voi, che siete intelligenti?” soleva affermare l'oratore 
indicandolo col dito. 



 

  
 Dopo una parentesi col Fronte Giustizialista (del quale fu ispettore e candidato alle 
elezioni nazionali, regionali e provinciali), Armando uscì dai partiti istituzionali per fondarne 
dei propri. Iniziò con l'SOS (Seguitemi Onesti Siciliani)  
 

 

 

nel cui simbolo si può vedere la sua immagine all'interno di una Sicilia che copre un cuore 
(sulla semiologia di questo muscolo cardiaco furono formulate varie ipotesi).  
 L'SOS regionale perse la parola “Onesti” (Armando lungo il suo percorso non ne 
trovò?) e fu chiamato a un ruolo nazionale, pur restando molto legato al suo fondatore che 
se ne autoproclamò “Presidente generale”. Al fine di valutare il programma politico del 
nuovo partito (oltre che la personalità del suo leader maximo), risulta utile dare una scorsa 
al materiale pubblicitario che qui integralmente riproduciamo: 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 

 



 Il suo partito cambiava continuamente nome, ma in realtà era sempre lo stesso, 
vedi http://www.regione.sicilia.it/entilocali/elettorale/elez2002/c142.pdf oppure questo 
video in cui si deve anche con tristezza constatare il precoce invecchiamento di Armando: 
http://www.youtube.com/watch?v=B0ItW_CKQQQ . I suoi comizi riempivano le piazze ma 
scarsa era ahimé la messe successivamente raccolta. Ebbe anche momenti di gloria 
nazionale quando ricevette voti di grandi elettori in occasione di elezioni, a Camere 
congiunte, per la presidenza della Repubblica. La sua carriera politica è stata ironicamente 
riassunta nel 1998 da un brillate articolo di Sebastiano Messina apparso sulla Repubblica, 
articolo che abbiamo voluto a suo tempo pubblicare in “Valguarnera da leggere”: 
http://www.valguarnera.com/daleggere/armando.htm . 
 Pochi sanno che Armando fu iscritto anche al PCI. Mi piace concludere ricordando 
questo episodio. Il Nostro aveva subaffittato alla sezione comunista di Valguarnera un 
locale, accanto all'Arco di Litteri, riservandosene una parte e guadagnandoci anche una 
ventina di migliaia di lire sulla pigione. Ma lo speculatore non aveva fatto i conti con le 
difficoltà economiche del partito. Il segretario di sezione Ernesto Gangi, detto il “Che”, gli 
versò a gennaio 6 mesi anticipati di subaffitto. A dicembre, quando era in ritardo nel 
pagamento della pigione di ben 5 mesi, all'ennesima richiesta di denaro, Ernesto rispose: 
"Armà, nan c n'è riàna. Sta tessera t puwzz rar,  sidd a vuwi". 
E fu così che anche Armando fu reclutato nel partito di Berlinguer. 
 La sua morte è passata tutt'altro che inosservata. Se ne è parlato molto in paese, 
tra il popolo valguarnerese di internet e l'edizione regionale della Repubblica ha voluto 
dedicargli un articolo in prima pagina: 

 

 Armando, ti abbiamo voluto bene anche se di marachelle ne hai combinate non 
poche. Quanto Peppino Loggia (lui Profeta, tu Generalissimo), rappresentavi 
brillantemente l'estroso talento creativo di molti carrapipani: teatrale, monomaniaco, arguto 
e spassoso. Poco concludente, però, se non addirittura costante e nefasta causa di 
dispersione d'energie. Qualcuno ha scritto che anche da lassù continuerai a cercare di 
farti eleggere senatore. Ne sono convinto, ma voglio dirti che non servirà a niente: non ce 
la farai neanche questa volta. Prendine atto, non è mai troppo tardi.  
 Con tutta la mia affettuosa simpatia, 
 

Enzo Barnabà 
www.enzobarnaba.it 


